IV DOMENICA – TEMPO DI PASQUA
ANNO   B
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 10, 11-18)
In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 

Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».
Siamo nella 4° domenica del Tempo di Pasqua, la liturgia oggi ci propone un brano del Vangelo molto noto, conosciuto come il “ Vangelo del buon Pastore”.

L’ immagine del pastore è molto bella perché pastore etimologicamente sia in ebraico che in greco significa “colui che custodisce, che si prende cura”.

Il Pastore con cui si identifica Gesù non è solo buono, ma soprattutto è il pastore vero, autentico: il pastore bello!

Le caratteristiche del Pastore buono sono delineate nel testo con tratti di premura, di amore incondizionato, di dono, di familiarità e unità.

Cosa fa il “Pastore bello”?
- cura le pecore: Il buon pastore porta le sue pecore ai pascoli, rimane lì con loro, le segue con il suo sguardo protettivo e attento. Non le lascia mai sole, ma le accompagna durante i loro spostamenti. Veglia su di loro perché non si smarriscano. E soprattutto le difende dal pericolo che presentano gli animali selvatici e i ladri.

- dà la propria vita per le pecore (vv. 11. 17): Il pastore buono è quel pastore che non si accontenta di condurre il gregge ad acque tranquille e in pascoli erbosi. Non basta neppure stare con loro, ma deve giungere anche ad offrire la propria vita per le pecore. Quando vede venire il lupo, non fugge, è pronto a dare la vita, si prendere il rischio di lottare col predatore perché nessuna delle pecore si smarrisca o venga rapita. È pronto ad esporsi ed espone la sua vita per difendere quella delle pecore. A differenza del mercenario, che riveste questo incarico per interesse e mero tornaconto personale.

· conoscenza reciproca: «Conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre». Tra il Pastore buono e le pecore, c’è una comunione reciproca. C’è una relazione personale, un vincolo di amore e di appartenenza. Questa comunione ha la sua sorgente nella comunione di Gesù col Padre. Non solo il pastore conosce le pecore ma anch’esse conoscono il pastore perché il pastore è loro vicino. Non si mette al di sopra di esse, bensì sta in mezzo ad esse, è solidale. È l’immagine del pastore che ha “l’odore delle pecore” (Papa Francesco).

· “Ascolteranno la mia voce”, la voce del Signore non si impone mai, ma si propone. Il messaggio di Gesù è la risposta di Dio al bisogno di pienezza di vita che ogni persona si porta dentro.

- riguardo all’unità: «Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore» (v. 16). Questo pastore libera da tutti i recinti chiusi e libera tutti per ricondurli all’unità. Il pastore vero unisce, armonizza, integra, vuole portarci verso la libertà ma non verso una libertà di individualismo, di confini, di recinti e di interessi da difendere, ma verso una libertà che fonde insieme, in un unico progetto di bene comune, in una condivisione di bene comune, i vari cuori. Unita nella diversità che tende verso una unione che non assimila, non schiaccia, non distrugge le differenze ma le esalta come diceva don Tonino Bello nelle “conviviali delle differenze”.
